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Agosto* Yogiia ai mare e di montagna per mitigare con un poco di frescura il cs,idc

soffocante e l'afa opprimente che in questi giorni rendono l'a,ria irrespirabile.

Agosto. Voglia, di vacanza,anche se limitata allo spazio di una sola giornata.per tr
vare un diversivo al tran-tran della vita Quotidiana.

Agosto. Voglia stare insieme,ai iare nuove conoscenze,di stringere nuove

soprattutto,voglia e possibilità di conoscere altri luoghi che per posizione geograc!

fica e per usanze civiche sono diversi eia quelli natii.

Con la stessa ansia con la quale un isolano attraversa il mare per mettere "Diede su

la terraferma ho aderito alla gita organizzata dalla ^arrocchia di Santa fearia della

Strada consistente in una escursione sull'Isola d'Ischia prevista per domenica otto d,

agosto con partenza nelle prime ore del mattino e rientro nelle tarde ore della sera

inversamente al percorso dell'isolano per raggiungere la terraferma,la mia ansia con-

sisteva nel poggiare i piedi sopra un'aitra isola dopo San Domino e San Nicola delle

Tremiti,la Sicilia e l'Isola di Ortigia nel Golfo di Siracusa collegata all'isola-ma-
dre da un lungo e soazioso ponte.

La partenza è fissata per le ore quattro e messa del mattino davanti al Konuraento a:

caduti ed all'ora fissata è già pronto il pullman delia Ditta Calzolaro con il suo br;

vo autista Antonio e la quasi totalità dei gitanti è già radunata e noto tra essa fac-

ce nuove e vecchie conoscenze„

Ili saluto con il Parroco don Teo Pensato e con Arma e Fernando Coccitto,promotori di

la gita e dieci miniiti prima delle cinque,dopo avere attesi gli ultimi ritardatari,si
parte e ne siamo in cinquantatré.
Si parte proprio quando le prime auto con a bordo i raccoglitori di pomodori si awj

no per raggiungere i loro posti di lavoro ed approfittando del buio ci si rilassa do2

micchiando e ci si risvegliala giorno fatto,nel casello autostradale di Avelline dove

ci si approfitta per sfranchirsi le gambe e sorbire una tazza di caffè..



Porto con me,oltre alla coiasione da consumarsi " al sacco ",anche il binocoìo " cen-

to venti/mili e " e due macchine fctografiche ; il primo per potere osservare a distan-

za ravvicinata, le bellezze paesaggistiche e le seconde per fissare queste stesse bel-

lezze paesaggistiche in fotografia e conservarle come ricordo.

Oltre il casello di Aveliino giganteggia il monte Avella con alla sommità l'appara-

to rice-trasmittente della KAI e poco più sotto il Santuario di ì-:ontevergine,ineta ne]

TemDO di devoti pellegrinaggi e cne ora risveglia in me tanti ricordi e fra i

quello di vedere luccicare al sole le lamiere in similoro che ricoprivano il suo t£-t~

e ouèil'altro,ancora più impressionante,di quando lo vidi sospeso tra le nuvole in u-

mattina mena ai nebbia che offuscava a la "oarte oassa ci. e i la montagna,

II Ilonte Avella con il Santuario di Eontevergine.

Si riprende il viaggio dopo la breve sosta e nel pullman si accende la conversazione

tra i gitanti. Peccato che la foschia impedisca di ammirare il panorama circostante ma
è già una fortuna che risblenda il sole.

Don Teo ci ricorda che la gita ha anche un suo risvolto religioso in quanto il pro-

gramma della giornata prevede anche da parte sua la celebrazione di una Santa Messa in

una Chiesa di Fozz-uoli edificata nel luogo dove venne decapitato San Gennaro per cui e:

invita alla preparazione dello spirito cantando inni religiosi o-

5 nel pullman si cantano melodie ritmiche tratte da " spirituals " dei negri nordame-

ricani i cui versi.trasformati in italiano dall'originale in inglese,tessono le lodi

del Signore e dell'intera Cristianità.

E si canta e si prega mentre l'automezzo procede a velocità consentita lungo quel tr£

to di autostrada che rasenta la base del Vesuvio la cui mole si distingue nella fosch;
mentre la stessa foschìa nasconde alla vista Kapoli ed il suo golfo.

Don Tee ..:i invita a fare una breve descrizione della nostra gita, e del luogo che

stiamo attraversando e lo faccio di buon grado dall'altoparlante di bordo.

" L'Isola di Ischia chiude a l'ora, il golfo di Kapoli e su di essa ci sono sei insedis

menti urbani tra i quali Casamicciola distrutta da un terribile terremoto sul finire de

secolo scorso. Gli antichi colonizzatori greci la chiamarono " Pitacusa ",cioè " l'iso-

la delle scimmie ",non dal fatto che fosse popolata dai quadrumani ma dalla bruttezza



degli abitatori dell'isola che avevano poca dimestichezza con l'igiene e la cura del-

la persona. Dall'asola d'Ischia i Greci colonissatori approdarono sulla terraferma e

vi fondarono Cuma,una località resa famosa dagli antichi scrittori ellenici perche vi

ospitava la " Sibilla " Cumana,una profetessa che dall'interno dei suo antro,con i su

responsi,profetissava l'avvenire a quanti la interpellavano. Successivamente gli stes

si coloni greci fondarono Partenope più a Sud di Cura a ed attorno ad essa,quando diven

nero più numerosi, vi fondarono una nuova città che chiamarono nel loro idioma " li'e a P

lis ",la attuale ITapoli, La zona che stiamo attraversando adesso,in geografia,viene

chiamata " feampi Flegrei " ed è soggetta a bradisismo,un fenomeno geologico caratteri

zato dall'innalzamento alternato all'abbassamento del suolo e cui i potenti romani su

ceduti ai color.izsatori greci costruirono le loro ville ed una città che chiamarono "

Puteoli "}. la moderna Pozzuoli,la località dove siamo diretti e da dove ci i~.parch.ere

mo per arrivare all'Isola d'Ischia ".

Intanto siamo arrivati a Pozzuoii ed il pullman,percorrendo la tangenziale cittadi-

na, si ferma presso la Chiesa di San Gennaro alla Solfatara. Don Teo scende e va a pre

aere accordi con i Frati Cappuccini circa l'orario da stabilire per officiare la Sant

Èiessa e curante la sua breve assensa tra i gitanti rimasti nel "oullir.an c'è un mormori

di disappunto causato dalle esalazioni sulfuree sparse nell'aria dal vulcano sotterra

neo il cui cratere interrato e poco discosto. Protestano a causa della puzza di zolfo

che perviene alle loro narici dalle esalazioni e non sanno che il nome della città,"

Puteoli ",prima e Pozzuoii,dopo,deriva appunto da quella puzza che si sente nell'aria

che per gli operatori turistici del luogo costituisce un'attrattiva pur sapendo che

ouella puzza eli zolfo fa torcere il naso a cualche turista.

La Chiesa Parrocchiale di San Gennaro alla Solfatara a Pozzuoii.

Siamo giunti nel porto di Fozsuoli eAntonio,il conducente,ferma, il suo automezzo su

la banchina nel punto in cui attenderà il nostro rientro da Ischia.

Lo spettacolo che si offre alla vista,malgrado la foschia,è magnifico,specialmente

per chi lo osserva per la prima volta : gitanti che attendono il loro momento per im-

barcarsi , traghetti che salpano e traghetti che attraccano per sbarcare chi proviene
"i

aa Aschia.funzionari delle varie agenzie turistiche che cercano tra le varie comitive



i resronsafcili delle stesse per poter comunicare loro il traghetto da prendere e l'o-

rario della partenza,bambini festanti ,gente dai cui volti traspare il sonno perduto

per giungere fin ouì,Carabinieri che vigilano sull'intenso movimento di persone e di

cose,un via—vai di auto che a passo d'uomo di dimenano tra la folla dei partenti..

Vedo che alcuni traghetti imbarcano automobili nei loro scompartì a livello di mare

e chiedo a Fernand.o come mai il nostro pullman non viene con noi e ricevo corne rispo-
sta che nell'isola ci attende ur_ altro pullman con il quale la percorreremo.

Una parte della nostre, comitiva in attesa di imbarcarsi.

Un funzionario della agenzia turistica presso la quale si era prenotata la nostra

gita comunica a don Teo e a Demando il nome del traghetto da prendere — l'HAKLBT —
e l'ora della partenza fissata per le nove precise.

Ke approfitto per fare una capatina nel retroporto alla ricerca di una edicola ner

comprare un giornale e di una cartoleria per comprare delle cartoline da inviare con i

saluti ad amici e parenti. Le cartolerie sono chiuse come tutti i negozi perché è dome-

nica.Al contrario di quanto avviene nelle altre città " turistiche " dove ogni negozio
resta aperto anche nei giorni festivi Fozzuoli è una. località di transito perché il tu-

rista vi si imbarca per recarsi altrove e quando sbarca al rientro imbocca la via del
ritorno a casa senza fermarsi a conoscerla più da vicino.

Da un edicolante compro il giornale.non compro le cartoline perché — mi dice een sin-

cerità — " quello che ho cui esposte fanno parte di una antica collezione e costano
parecchio ".
Ritorno al porto.Fotografo i traghetti in arrivo ed in partenza, poi mi siedo sopra

una delle bitte,tiro fuori dalla borsa i " viveri da viaggio turistico " e ne mangio u-

na parte " un poco per appetito ed un poco per non perdere l'abitudine ",corne si dice,
scherzando,ovviamente,dalle nostre parti.

Porto sempre con me i " vìveri da viaggio " quando vado in gita,specialmente se la gi-
ta inizia e si conclude nello spazio di una sola giornata. So quello che mangio e quello
che bevo ed anche se la sua preparazione richiede un certo tempo la sua consumazione

che richiede poco tempo,oltre a mettermi a disposizione il tempo per conoscere più da



vicino alla località visitata,specialmente se per la prima volta,ni evitano di trangu-

giare dei cibi più o meno conditi secondo i canoni della gastronomia locale in oualche

ristorante del luogo che applica tariffe " turistiche ".... con sapore di sale»

Osservo con il cinocolo il panorama circostante e noto una gigantesca costruzione

che predomina su quelle che la affiancano sulla striscia di terra di fronte al norto

che si intrawede nella foschia e qualcuno del luogo,da me interpellato.mi risponde
che è il castello di Baia. Lo fotografo.

Attracca intanto il nostro traghetto : I1 riamiet che al suo nome aggiunge anche la

provenienza : Reggio C.. Dopo lo sbarco dei passeggeri di ritorno da Ischia ci imbar-

chiamo noialtri e quelli di altre comitive e ci accomodiamo nella parte più alta della
nave per poter meglio godere della vista panorama circostante.

II castello di Baia e,sotto,il traghetto Hamlet.



Dal punto più alto della nave,proprio sotto le scialuppe eli salvataggio discuto con

il ni o vicino sul probabile percorso del traghetto per approdare ad Ischia e lo fac-

cio consultando la carta geografica del luogo,un accessorio umilissimo che porto sem-

pre con me quando mi reco in gita. " prua,poppa,"babordo e tribordo, sono i quattro ango-
li della nave e questo è il golfo di Fozzuoli,quello che si vede di fronte a noi deve
essere l'Isola di Precida e quel monte che si intrawede dietro di essa deve essere

il punto più alto dell'Isola d'Ischia. Ci conviene osservare il paesaggio prima dalla
nancats eie: era della nave e poi da quella sinistre
II cielo è sereno ed il mare è calmo. La corrente d'aria spostata dal proseguire del-

la nave ci rinfresca. Incrociano altri traghetti diretti a Pczauoli ed altre imbarca-

sicni da diporto che approfittando del mare calmo sfrecciano a tutta velocità. Faccio
uso continuato del binocolo e delle macchine fotografiche.

Un tratto della costa presso Capo Kiseno e,sotto,Capo Kiseno,



Due vedute dell'abitato di Fozzuoli nella zona che si affaccia sul nort-o,



8
L'acqua marina del golfo di Fozzuoli non è blu come onella dello StretTo di Iiessina

0 azzurro—chiara cerne quella antistante l'Istmo di Lesina ma,anche se trasparente.ten-

de al grigio a causa della roccia vulcanica che costituisce il suo fondo marino,
II traghetto prosegue ad una considerevole distanza dalla costa perché sottocosta so-

no disposti lunghissimi filari di vivai di cosse. Con i vicini di " traversata " ci in-

dichiamo a vicenda i punti più caratteristici della costa quali le grotte,gli arenili,
1 dirupi e le frastagliature.

Doppiato Capo tliseno mi sposto con altri sulla fiancata sinistra della nave per po-

tere osservare meglio.anche se controsole,quello che la foschia ci lascia intrawede-

re dell'isola di Precida che stiamo costeggiando mentre ci avviciniamo ad Ischia.

il castello di Pu&cida e,sotto,l'Isola di Vivara collegata con un ponte alla
isola-madre.
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Uopo poco più dì un'ora dalla partenza da Focoli il traghetto Hanlet ê a nella
streuta imboccatura che TsC^-.--iUr=e -n DOT-M rr--nir -•• ̂  i - • -r.ccniuae ̂  porticciolo circolare ai Iscnia. Seguono le mano-

prettainen.e marinaresche di abbrivio e di attracco e finalmente si mette piede a

cerra cnieaenaoci cosa ci tocca fare ora.. Malgrado ci si trovi ad alcuna metri da] ma-

re il caiao ritorna a farsi sentire e la foschia è aiventata permanente

Lenire aspettiamo istruzioni dui da farsi una giovane dor.na" ci" ci e'de'̂ e astenia
EC alia comitiva r-.'^e !-••= r>-"p>int^ts i - —; +- - • î'I'c-.̂  tenia-

-i-e n-, p-e.iOTata ic. -ita presso l'agenzia tur-i =-t- ^-=
 rPpn ---• n^ i •

Teo e Fernando rispcnaono di si. ~^ a~1 e aon

^ ^La giovane aonn£,che poi dichiara di essere la guida che ci accorpa-ne~à ne]

una certa ̂ rigida — ci invita a seguirla ner- r=p-p-^3no-p-r.0 -in
attende poco vicino,oltre il ponte. "aggiungere il pullman che ci

os-.-DO nel torpedone mantenendo lo stesso ordine tenuto in quello che ci

ha portato fino a Pesruoli ed inizia il nostro giro dell'isola. In senso orario.

Si percorre la strada tangenziale per evitare gli ingorghi del centro abitato e lun-

go il percorso iniziale incrociamo o sorpassiamo dei motocarri facenti funzioni da im-

rowisati " taxi 1! con il loro cassone sormontato da un telo più o meno decorp-to con al-

cune sedie sistemate all'interno per fare sedere i turisti e creare in loro la sensazio-

ne di andare in carrozzella»
3ri.~ida.la nostra guida, dimostrando di sapere il fatto suo in materia di " ciceronia

turistica " , ini zia a descriverci quello che si presenta alla nostra vista comincian-

do dal porto che a'D Diamo appena lasciato *
"" Dove adesso c'è il "ocrto di I solila anticamente c'era un vulcano attivo che nell'an-

no I^pl andò di strutto in seguito ad una sua eruzione, lei corso dei secoli, a causa del

"bradisismo che caratteri zsa tutta la zona del golfo di Kapoli, l'intero vulcano sprofon-

dò lasciando alla sua sommità il suo cratere che venne a sua volta ricoperto dalle ac-

cue del ìlare Tirreno. i-el 1850,11 He Bortone dell 'epoca, servendosi della manodopera for-

nita dai detenuti politici rinchiusi nel castello d'Ischia,fece togliere la lava vulca-

nica ormai solidificata in quella parte del cratere sommerso che oggi costituisce la

imboccatura del porto munendolo di banchine, del molo e del faro "".

Ecco perché il porto di Ischia sembra un anello».

"" Kilioni di anni fa, spiega la nosta guida, tutta l'area che ora racchiude il golfo di

Eapoli,da Ischia a Capri, era tèrraferma che nel corso dei millenni, sempre a causa del

bradisismo, è sprofondata ed è stata ricoperta dal mare. Circa tremila anni fa i greci

colonissatori che vi approdarono per primi su quest'isola la chiamarono " Pitacusa ",

un vocabolo che contrariamente a quanto si è ritenuto fino a qualche decennio fa non

significa " Isola delle scimmie " ma " Isola dei Gocci "( dal greco antico " pitoì "

che significa " coccio ) come è stato dimostrato in uno studio recente ""..

"" L'Isola d1 Ischia, prosegue, h.a una superficie di 46 chilometri quadrati ed una popola-

zione di 75 rràla abitanti suddivisa in sei Comuni : Ischia, Barano d1 Ischia, Serrara Fon-

tana, Porìo. Lacco Ameno d'Ischia e Gasami e ci o la l'erme ed è sede Vescovile. L'attività
prevalente della popolazione è collegata all'industria turistica praticata in ogni sta-

gione dell'anno ma sono attivi anche 1 'Artigianato dove primeggia l'industria dei vasi

e l'Agricoltura con vigneti, orti ed agrumeti nei quali primeggia una varietà di aran-

cia che si produce soltanto in queste zone, nell'isola ci sono una novantina di sorgen-

ti di acque termali che attraggono molti forestieri bisognosi di cure. In questi gior-

ni l'Isola d'Ischia. oltre ai suoi abitanti, ospita altri quattrocentomila forestieri

cui accorsi per notivi turistici, balneari o termali "".


